
È bene rompere 
col passato 

SEVERINO SACCAROI 

L e riflessioni qui presentate, a titolo 
personale, non tendono a formula­
re un intervento di parte «cattolica» 
(Testimonianze - de! cui coordina-

« • U H M mento editoriale faccio parte - è 
portata oggi avanti dalla comune 

esperienza di credenti, non credenti e soggetti 
creativamente allergici alle autodefinizioni e le 
categorie attinenti alla sfera etico-religiosa non 
dovrebbero essere più semplicisticamente 
spendibili in politica) bensì il contributo di un 
compagno impegnalo da anni, con altri, pur da 
posizioni di indipendenza politica, in un cam­
mino assai contiguo all'«area comunista». 

La legittimità di interventi di questa natura è 
data, ritengo, dalla verità della considerazione 
di La Valle per cui il patrimonio ideale dei co­
munisti italiani appartiene non solamente al 
partito ma a tutta quella parte del popolo e della 
società che ne ha condivìso speranze e limiti, 
lotte e contraddizioni: altro discorso è, come 
l'uaorevole amico della Sinistra indipendente 
ben dovrebbe sapere, che ì patrimoni politici 
(come i talenti di evangelica memoria) sono da 
spendere e non da custodire, da investire e non 
da sotterrare. 

E veniamo dunque, con sincerità e franchez­
za, al merito delle questioni che in questi giorni 
agitano il dibattito dei comunisti e dell'intera si­
nistra italiana. 

Ha ragione Oc^hetto: una denominazione ri­
ferita ai valori del -comunismo» è stata disono­
rata non dal Pei ma da chi ha costruito regimi 
totalitari. 

Il Pei ha avuto, anche in anni in cui la «dop­
piezza» ed il filosovietismo di Togliatti hanno 

L
a rivoluzione democratica che 
scuote dalle fondamenta i regimi 
dell'Est europeo non ci dice solo 
della crisi del «socialismo reale», di 

^ ^ ^ quel sistema economico e sociale e 
^ " " " di quei modelli statali. E non ci parla 
neanche solo del fatto che, con ogni probabili­
tà, è giunto al capolinea della storia quel con­
creto, storicamente determinato, movimento 
comunista internazionale che abbiamo cono­
sciuto in questo secolo. Anche, forse, nelle 
esperienze - come quella dei comunisti italiani 
- da tempo de! tutto originali e autonome ri­
spetto a quanto avveniva in Urss e nelle demo­
crazie popolari, 

Essa produce anche (vorrei dire soprattutto) 
la fine di tutto un equilibrio generale impostosi 
al termine della seconda guerra mondiale e fon­
dato sulla contrapposizione tra Est e Ovest; le 
cui potenzialità positive contrapposizione sono 
sotto gli occhi di tutti: un impulso senza prece­
denti alla politica di disarmo da parte delle 
grandi potenze; la prospettiva, che ora diventa 
realistica, del superamento dei blocchi militari; 
un processo di unificazione europea che co­
mincia a guardare oltre i confini della Cee e si 
spinge a Oriente, 

Ma non sono da meno i rischi e i pericoli che 
da questa nuova situazione derivano. Il volgere 
«I termine dell'epoca segnata dagli accordi di 
Yalta In Europa toglie anche una qualche legitti­
mità al confini tra Stati sanciti dalla seconda 
guerra mondiale. Vi possono, perciò, essere 
conseguenze pericolose per la distensione in 
Europa. Il vecchio continente potrebbe1 anche 
avvitarsi In uno spirito di manche. La questione 
riguarda non *otol modi e le tappe di una even­
tuale nuova unificazione tedesca, ma potrebbe 
essere risollevato il tema dei confini della Pc-to-

A
lungo mi sono trovata a fare i conti 
con un Pei che non era né capace 
né Interessato a interrogarsi sull'or­
ganizzazione del sociale in termini 

mmmmm non ideologici, che riflettessero e 
(ossero interattivi con i processi so­

ciali veri: non il Pel della cultura dell'emenda­
mento» e della rituale difesa dello «stato socia­
le», ma neppure quello che di soggettività e di 
diritti ha riempito la sua elaborazione teorica, 
faticando peraltro a tradurla, e tanto più a farla 
vivere, nella politica come esperienza del pre­
sente e del concreto. L'eccezione è l'avvio di 
approfondimento e dì proposte delle donne 
comuniste, su vita quotidiana, lavori, tempi, 
politiche del ciclo di vita: percorso però mino­
ritario e tenuto ai margini. 

In questi giorni non posso non riproporre la 
questione*. Abbiamo tutti negli occhi (e nella 
testa) immagirii che vengono dall'Est: Gorba-
ciovche incontra un papa a Roma e industriali 
a Milano e il presidente degli Stati Uniti, e do­
vunque delinea con passione la sua idea per il 
futuro della esperienza che rappresenta. In so-
vraìmpressione, potremmo dire, le folle im­
mense in piazze e cortei dell'Ungheria, della 
Cecoslovacchia, della Polonia, della Germania 
Est. 

Domande di liberta e di democrazia e desi­
deri di benessere si rendono oggi visibìli, e tut­
to questo viene letto con richiami ai processi 
dell'economia (il difficile passaggio ad un'«e-
conomia di mercato», meglio a una "economia 
mista», le disastrose condizioni nell'immedia­
to, le prospettive assai interessanti per il capita-

D
ibattere se il partito debba o no rin­
novarsi anche nel nome, è uno degli 
aspetti, certamente uno dei più si­
gnificativi, dell'emergere delle rilles-
sioni e dell'ansia di ripensamento in 

«•»»»»»»»»»»»• questo momento storico del Pei. La 
prospettiva che questi cambi nome turba, in­
fluenza profondamente, nell'intimo, le grandi 
masse popolari come il singolo compagno, La 
loro anima, come la loro storia. Il contesto stori­
co-sociale in cut tutto questo sta avvenendo è 
indubbiamente diverso da quello dei grandi ri­
volgimenti che vivono i paesi dell'Est europeo. Il 
Pei ha alle spalle un passato di grande partecipe 
alla lotta contro il nazifascismo, di comprimario 
nella costruzione della democrazia in Italia; e 
non, com'è per essi, un tempo intricato di coer­
cizioni e di sterilità, all'origine di tanti insucces­
si. Tuttavia, se si guarda al fondo dì questi rivol­
gimenti, s'avverte che in essi si rispecchia anche 
quanto accade nel partito comunista. Il senso 
storico di queste vicende è certamente lontano. 
nel tempo, da una vera comprensione e defini­
zione. Ma il loro senso psicologico, umano, è 
davanti a noi. E rivela uno spirito di libertà, di 
autenticità che, nei vasti moti popolari che lo 
suscitano e vi si affermano, ci appare come una 
forza vitale, una complessa potenzialità di risor­
se ìn attesa di uomini e dì costruttive convergen­
ze sociali che, alle aspettative, dia forme inte­
grate e capacità creative. Nuovi assetti e visioni 
del mondo. 

Quella che, nei concreto» sembrano infatti 
esprimere i moti delle città dell'Est, è una forte 
tendenza alla rottura di certe false interpretazio­
ni della realtà sociale, ideologizzate e realizzate 
in rigidi regimi, che il tempo sembra aver corro­
so e indebolito prima che gli eventi attuali si ve­
rificassero. L'impeto nelle masse ne ha svelato 
la natura di arginature, di limiti ad una convi­
venza libera, giusta e creativa, in un mondo in 

convissuto con grandi battaglie democratiche, 
altra storia rispetto al socialismo sovietico. E va 
obiettivamente detto che hanno delle ragioni 
coloro che, dicendo di volersi opporre alla sven­
dita di un patrimonio ideale, ricordano come 
abbozzi di alternativa allo stalinismo siano ve­
nuti non solo dalle correnti di ispirazione social­
democratica ma anche dal pensiero gramscia­
no e da Rosa Luxemburg, non bolscevica ma, 
certo, non socialdemocratica. La stessa storia 
del movimento comunista, del resto, in tempi di 
più distaccata ricerca, andrà scavata per risco­
prire (pur all'interno della monocrazia di origi­
ne bolscevica) le singolari, e distìnte, ispirazioni 
di personaggi come Bukharm o come Krusciov 
(repressore, quest'ultimo, certamente, del '56 
ungherese e, purtuttavia, destabilizzatore con­
vinto) . Anche felici «deviazioni» di segno demo­
cratico, come la «Primavera di Praga» e lo «strap­
po» italiano hanno avuto dei protagonisti - Dub-
cek e Berlinguer - che non hanno posto nei loro 
obiettivi la rinuncia ad una, sia pur rinnovata ed 
antidogmatica, identità comunista. 

Nagy stesso, vittima del totalitarismo, chia­

ma, investendo cosi la stessa integrità territoria­
le dell'Urss, come la crisi baltica e le istanze di 
indipendenza nazionale che la percorrono in 
qualche modo già fanno. 

Il venir meno degli equilibri fondati sulla con­
trapposizione Est-Ovest pone, inoltre, in una lu­
ce per molti aspetti inedita quella che già da 
tempo in molti (si pensi a Enrico Berlinguer, ma 
anche a Olaf Palme e Willy Brandt) hanno indi­
cato come la contraddizione fondamentale del 
nostro tempo, quella tra Nord e Sud del mondo. 
Se la crisi dell'Est diventa prevalentemente 
un'occasione per le multinazionali occidentali 
di nuovi, sterminati mercati, la cui conquista co­
stituisce un elemento ulteriore della competi-

' zione tra Stati Uniti, Germania federale e Giap­
pone per il primato sull'economia mondiale. 
per i paesi del Terzo mondo le prospettive pos­
sono essere devastanti. 

Per contrastare tali rischi e pericoli è necessa­
ria, perciò, una sinistra su scala modiale che 
sappia porsi compiti del tutto nuovi. E, innanzi­
tutto, di una sinistra europea all'altezza dei tem­
pi. Perché la rivoluzione democratica all'Est fa 
dell'Europa la regione geopolitica più dinamica 
sullo scenario mondiale. E un quesito si impo­
ne: alla fine di questi mutamenti dove sarà an­
data l'Europa, a destra o a sinistra? A questo 
punto, però, si pone legittimamente la doman­
da: ma di quale sinistra europea si parla? E, 
cioè, sufficiente ricondurre il complesso delle 
forze e del movimento operaio e della sinistra in 
Europa - a Ovest e a Est - nell'alveo di un •so­
cialismo occidentale», che sarebbe armato dì 
una tradizione compatta e omogenea che per­
corre tutto il secolo, e sarebbe la fonte principa­
le di Idealità, sistema di valori, pratiche di gover* 
no che si sono imposte alla prova dei fatti come 
vincenti? In Italia senza dubbi di sorta questa è 

lismo occidentale, e alle questioni istituzionali 
e politiche (i processi per eliminare le storture 
delta repressione, dello statalismo, della buro­
cratizzazione; le forme di una nuova rappre­
sentanza democratica, il riconoscimento pie­
no dei diritti umani). 

A me sembra però che non ci sta attenzione 
e adeguata comprensione rispetto alle dimen­
sioni specifiche del sociale. Quelli che manife­
stano o che lasciano i loro paesi, in maggio­
ranza giovani adulti, dunque responsabili di la­
voro, di affetti, di legami, di progetti, denuncia­
no certo il peso di regimi oppressivi, cercano 
certo condizioni di vita decenti, ma anche e 
forse soprattutto rivendicano una definizione 
del loro ruolo di cittadini, rispettosa di bisogni 
e dì diritti. Una donna tedesca, tra i primi che 
sono usciti, attraverso la frontiera dell'Unghe­
ria - era lo scorso settembre, sembra tantissE-

cui la gente non si riconosce più. 
Se si guarda, con l'esperienza psicologica 

delle vicissitudini della personalità del singolo 
individuo, alle ragioni profonde, ai sentimenti, 
al fuoco creativo che muovono queste masse 
costituendosi in un loro momento storico, viene 
da assimilarli a certe vicende cruciali, proprie 
delle fasi critiche del ciclo vitale di ogni uomo, 
Crisi che comportano un profondo rimaneggia­
mento della sua vita interna, spinte al cambia­
mento, alle rotture verso un potenziale sviluppo 
o invece, purtroppo, verso un'involuzione. Che 
si tratti del singolo o, in questo caso, di un mon­
do sociale che, in qualche modo e per le condi­
zioni cui era assoggettato, ha sopportato a lun­
go certi sistemi e arginature della vita, sembra 
che in sostanza le cose non cambino. C'è ora da 
vedere se queste società in movimento riusci­
ranno a sostenere le proprie forze inteme, le 
proprie risorse, anche nei loro fondo inconscio; 
in queste forze e risorse risiede la possibilità di 
superare la crisi. 

Tutto questo fa certamente parte, nei Pei, del 
progetto di rifondazione del partito. Esperienza, 
questa, sìa collettiva che individuale, che, nella 
vitalità del rinnovamento, è anche di travaglio 
doloroso, implicata com'è in un decadere di 
posi7ioni, di strutture e modi di rapporto con il 
reale sociale, che sembra abbiano fatto il loro 
tempo. Ci si rende sempre più conto che il verifi­
care di questi cambiamenti, nei singoli come 
nei gruppi, non può non comportare vicissitudi­
ni umane, assimilabili a una fase di lutto e a una 

mando in causa il «movimento dei lavoratori» ; 
come suo giudice autentico, non pensava forse | 
a se stesso che come espressione di una forma i 
eterodossa di comunismo libertario. I 

Va detto tuttavia che la doverosità dì tali ri- f 
chiami storici e di tali distinzioni poco ha a che < 
fare con l'istanza, pur nobilmente invocata da < 
più parti, del riferimento all'orizzonte di un \ 
•nuovo comunismo», che è questione di natura 
assai piùstorico-filosoficache politica. i 

Il problema della transizione (eventuale) ad s 
una nuova formazione sociale è questione epo- | 
cale che non può essere astrattamente inscrìtta i 
nel programma di un partito: qui vede giusto, | 
probabilmente, chi ha notato che ha avuto ra- \ 
gione Marx contro il volontariato di Lenin, di i 
Gramsci e dell'Ottobre». t 

Le questioni politiche oggi all'ordine del gior- 1 
no sono altre: la conciliazione della giustizia i 
con la libertà ed il pieno dispiegamento della : 
democrazia assunta, in sé, come riferimento e t 
valore. Qui il problema stesso di simboli e nomi, > 

la posizione espressa dal Psi, anche se essa poi 
mal si concilia con le scelte p 
olitiche sostanzialmente centriste che da anni 
questo partito compie. Ma posizioni del tutto si­
mili sono da tempo presenti anche nel Pei, e 
non hanno mancato di far avvertire la loro pre­
senza net dibattito che si è aperto tra i comunisti 
sulla proposta fatta da Occhelto di promuovere 
la costituzione di una nuova formazione politi­
ca della sinistra italiana. 

Ebbene, se si guarda bene dentro i fatti e i 
processi, s^iza veli ideologici, si comprende 
che le cose non stanno in questi termini. Ciò 
che si è soliti definire «socialismo occidentale» 
(in sostanza, la concreta esperienza delle so­
cialdemocrazie europee nell'ultimo quaranten­
nio) nasce da forti cesure, nette discontinuità, 
in qualche caso da processi politici del tutto 
estranei alta tradizione teorica, politica e orga­
nizzativa del socialismo della prima meta del 
secolo. Nella storia del socialismo europeo gli 
anni Trenta e la seconda guerra modiale proba­
bilmente producono una frattura e un solco ben 

crisi di identità. Ciò che si affronta, e con cui ci si 
deve confrontare, sembra essere difatti una per­
dita di vaton già riconosciuti, una contraddizio­
ne di memorie e di presenze umane stimate; un 
disconoscimento di idee e persino di linguaggi 
che - nelle risonanze che se ne avevano e nel-
l'indentificarsi con esse - costituivano, sostene­
vano l'identità sociale (il partito) e quella del 
singolo. L'essere «comunista», e il viversi come 
•comunista». Nel rischio della perdita, tutto que­
sto disorienta, affatica, rende insicuri, crea sof­
ferenze e dolori. Drammi del rifiuto del nuovo, o 
invece di un rinnegamento che lacera. Nello 
scegliere di stare dalla parte del rinnovamento, 
nell'accettare il nuovo cammino, ci sì espone 
comunque a un'esperienza angosciosa di cam­
biamento di identità. Nell'intimo di ognuno, e 
nella coscienza delle masse, possono mobiliz­
zarsi stati d'animo aspri, complessi, in certi casi 
intollerabili, di distacco da una matrice ideale 
fatta di passioni, di adesioni autentiche, prima 
che di condivisione di posizioni ideologiche e di 
comportamenti. Ci si rende conto di essere sul 
filo del rasoio di una lacerante distinzione di sé', 
di un separarsi, in una propna identità nascen-

ad di là del ricco valore affettivo che essi hanno 
per molti, toma ormai a porsi in tutta la sua so­
stanza politica come indicatore di una scelta 
(certamente da non anteporre al processo di ri­
fondazione) capace di connotare la capacità di 
autoriforma del Pei che è, più dell'aggregazione 
di forze di diversa ispirazione che potrebbe av­
viarsi, il vero nodo politico del momento. 

In questo senso, pur ribadendo le considera­
zioni sulla complessità di una storia in cui si in­
seriscono, come capitolo a parte, il cammino 
particolare e l'onorabilità della ricerca del Pei, 
un momento di cesura e di rottura definitiva con 
passate ambiguità può essere fortemente positi­
vo. Perché ambiguità e non linearità, Mussi l'ha 
ricordato al Ce, hanno caratterizzato anche il 
tragitto del partito italiano verso la pienezza del­
l'opzione democratica: il giudizio sul '56 unghe­
rese era sbagliato in radice e la stessa posizione 
sulla Cecoslovacchia non ha portato, per lungo 
tempo, ad un giudizio compiuto sul sistema so­
vietico. Negli anni 70, pur nel loro dogmatismo, 

più profondi e sostanziati di quelli prodotti dalle 
scissioni comuniste successive alla prima guer­
ra mondiale. Si pensi: l'Intemazionale'socialista 
viene fondata nel 1951 a molti anni di distanza 
dalla dissoluzione della II Intemazionale; Bad 
Godesberg per la Spd costituisce, come è noto, 
una vera e propria rifondazione; ì partiti sociali­
sti francese, spagnolo, greco e portoghese sono 
formazioni politiche del tutto nuove, nate tra gli 
anni Sessanta e Settanta dalla crisi dei regimi 
politici dei loro paesi, con tenui legami e in 
qualche caso senza legame alcuno con le pre­
cedenti organizzazioni operaie e socialiste. Solo 
la socialdemocrazia svedese da questo punto dì 
vista costituisce un'eccezione, con il suo percor­
so politico e di governo che senza particolari so­
luzioni dì continuità dagli anni Trenta arriva ai 
giorni nostri. Ma la socialdemocrazia svedese, 
anche probabilmente per questo, è una vera e 
propria anomalia nel panorama del socialismo 
europeo. 

E tuttavia non solo di questo si tratta. Non so­
no solo, infatti, le forti discontinuità che attraver-

i te, non certo solo da altre individualità socio­
politiche, quanto da «qualcosa» che faceva par­
te di noi, che ci nutriva di fiducia, di sicurezza, 

i di cui eravamo fatti. La vitalità umana, prima 
i che politica, dei singoli compagni come dei 
• gruppi, nel partito, dovrebbe essere capace di 
- concludere questa vicenda storica di lutto e di 
I crisi di identità nel più felice dei modi. Come ac-
; cade per le crisi superate delle fasi di cambia-
- mento e di potenziale sviluppo cui ho accenna-
• to. Muoiono certe idee, certe posizioni ideologi-
i che, dottrinali; «muoiono» certi uomini e assetti 
> che da essi nascevano. E questo, sicuramente, 

per quanti vi sono legati, e anche per gli altri for-
; se, è una perdita. Resta ciò che di esse, e di essi, 
• abbiamo scelto di ìnterionzzare, identificandoci 
: con esse e con essi non solo come nmedio alla 

perdita, ma come memoria di quanto dì valido 
i e di buono abbiamo in loro riconosciuto, e che, 
; oggi, è anche un'eredità per il nnnovamento. In 
i chiave di strutture interne di .l'uomo, questo 
i corrisponde, in qualche modo, dia interiorizza-
I zione dei padre, essenziale alla vita creativa del 

singolo e dei gruppi. Il padre non resta un'im­
magine da rimpiangere, da venerare; cui si 

erano più avanzati i movimenti della «nuova si­
nistra» (nel giudizio sul carattere imperiale del­
l'Urss) ed i socialisti (sui tema della democra­
zia) . Per non poco temo, del resto, si sono invi­
tati sostanzialmente i «dissidenti» dell'Est, che 
pur guardavano al Pei, a diplomatizzare le loro 
posizioni e, fino ai primi anni 80, spregiudicate 
ricerche intellettuali su Trotzki e Bukharin han­
no convìssuto, nel partito, con l'indulgenza di 
parte della base - sfasata, non per sua principa­
le responsabilità, rispetto alle acquisizioni -di 
vertice» - per l'Urss pregorbacioviana. 

Ebbene, sia detto senza indebite adesioni a 
schieramenti precostituiti e at di fuori di ogni ri­
gidità: rompere in maniera ìnequivoca, forse an­
che semanticamente e simbolicamente, con 
tutto questo (perché anche A questo e non solo 
ad auspicabili percorsi di liberazione viene da 
riferirsi ormai in ordine ad un'appartenenza 
•comunista») difficilmente può essere visto co­
me un male, un'operazione di destra, un ap­
piattimento sull'esistente. 

Il «rischio» dell'omologazione, certo presente 

sano la storia delle organizzazioni socialiste del­
l'Europa che rendono, oggi, improbabile qual­
siasi riferimento generale e generico al concetto 
di «socialismo occidentale». Sono i grandi muta­
menti in atto che tendono a dissolvere l'orizzon­
te e i limiti entro cui per un quarantennio i so­
cialismi europei hanno operato e si sono svilup­
pati. Vale a dire che è la stessa nozione di «occi­
dente» (come del resto quella di «oriente») che 
nel contesto europeo tende a perdere il signifi­
cato che per quaranta anni ha assunto. Ora, le 
scelte politiche, quelle economiche e sociali, le 
politiche retributive e dì Welfare, del socialismo 
europeo sono state, nel quarantennio che ci la­
sciamo alle spalle, totalmente fondate su tale 
nozione e su quella società dei consumi e su 
quel modello di modernizzazione impostosi ne­
gli Usa nel corso degli anni Venti, che sono la 
base del rapporto America-Europa e di quell'e­
conomia mondiale aperta che si costruiscono 
dopo il secondo conflitto mondiale. 

Si vedano in proposito le acutissime conside­
razioni che fa Leonardo Paggi nel suo recente 
saggio pubblicato da Einaudi su Americanismo 
e riformismo. Adesso, però, l'ingresso ormai in 
atto dei paesi dell'Europa orientale nelle rela­
zioni di mercato dell'economìa aperta, il venir 
meno - soprattutto rispetto all'affermarsi del 
Giappone - dell'incontrastato predominio eco­
nomico americano nel mercato mondiale, in­
troducono cambiamenti di portata tale nella 
struttura del mondo da mettere in discussione 
anche le basi su cui il socialismo europeo aveva 
costruito a partire dagli anni Cinquanta culture, 
esperienze politiche, scelte economiche, prati­
che di governo. Si chiude veramente un'epoca. 
E questo vale per tutti. Perciò la sinistra del vec­
chio continente di fronte alle promesse, ma an­
che ai rischi, dell'epoca nuova che si apre, per 

guarda con rimorso nel trasgredire alle sue nor­
me, ai suoi gusti, ai suoi principi. Ma una nostra 
realtà intema che, 
inconsciamente, ci accompagna e ci serve. 

Se le vicende attuali del Pei si concluderanno 
sullo sfondo dei grandi rivolgimenti del sociali­
smo dei nostri tempi, si constata quanto estra­
neo ad essi è ir concepirli come un arrendersi 
alla «positività vincente» del mondo occidenta­
le; per esempio, all'«offerta» del suo «modello 
economico-sociale», per dirla con Piuinfarina. 
Quella che, in questo modo di vedere le cose, 
viene negata è proprio la potenzialità creativa 
che il socialismo, diversamente dal mondo oc­
cidentale, si rivela oggi capace di esprimere nel 
travaglio di una ricerca al suo intemo. Ricerca il 
cui aspetto vitale e progettuale è percepibile 
proprio nel non aver avuto timori, o comunque 
avversioni a mettere in crisi, per certi versi, il suo 
stesso sistema socio-politico. 

Il dibattito che s'incentra su un nome nuovo 
per il partito, fa parte di un momento storico 
che sta impegnando la creatività dei comunisti 
italìanai. Non è infatti in questione il trovare 
semplicemente un nome, come sì fa per un 
bambino che nasce; come un dato estemo, 
cioè, che sembra il migliore per lui. Nel caso del 
Pei, il «nome» dovrebbe essere, in verità, l'e­
spressione di un prodotto creativo. «Qualcosa» 
che nel e dal partito dovrebbe nascere creativa­
mente, come succede, per esempio, per un'o­
pera d'arte. Di cui il titolo, più che immagine 
rappresentativa, viene ad essere l'essenza co-

all'intemo delle molte scommesse che, sut pia­
no nazionale ed intemazionale, andiamo viven­
do è da affrontare e da vincere razionalmente, 
non da vivere come ossessione. Ci colpisce, ad 
esempio, come taluni amici e compagni che 
hanno avuto il merito di essere coraggiosamen­
te ed «anticipatamente* critici nei confronti del 
socialismo reale (e che talora abbiamo incon­
trato come esponenti dei movimenti per la pace 
che comunemente ci vedono coinvolti) toni­
no, oggi, spesso, sul rischio di «occidentalizza­
zione» dei paesi dell'Europa centrorientale: co­
me se ben altrimenti rilevanti non fossero l'ab­
battimento delle barriere, la rinata comunica­
zione fra le culture europee, il sorgere dì nuove 
possibilità per la sinistra democratica. L'abbatti­
mento dei muri in Europa - Sakharov l'aveva 
auspicato a suo tempo - potrebbe dischiudere 
(certo, non meccanicamente) anche la possi­
bilità di nuovi varchi e di spazi di cooperazione, 
oltreché fra i «due sistemi» europei, fra il Nord e 
il Sud del mondo. In riferimento allo svolgimen­
to positivo del quadro generale, anche il tentati­
vo di delineare, in Italia, concretamente, un pro­
cesso di alternativa politica (in cui l'operazione 
avviata dalla segreteria comunista e «assunta» 
dal Ce potrebbe utilmente inserirsi) acquista un 
rilievo affatto particolare. 

La ricomposizione e la nuova visibilità della 
sinistra attualmente «sommersa» (Flores d'Ar-
cais), la definizione di un nuovo gioco politico 
non predeterminato all'insegna della rassegna­
zione, la stessa possibilità - come qualcuno ha 
detto di «non morire democristiani» passano 
forse anche di qui. 

tutte queste ragioni si trova di fronte al compito 
della costruzione dì un nuoto socialismo euro­
peo, che fondi le sue ragioni sui mutamenti ìn 
atto e non sui passati equilibri. Si tratta di racco­
gliere, in rapporto all'Intemazionale socialista 
che allo stato costituisce in Europa senza dub­
bio il punto più forte di aggregazione, le forze dì 
ispirazione socialista che ad Est e a Ovest assu­
mono il terreno della democrazia e dei suoi svi­
luppi ulteriori quale asse fondamentale della 
propria iniziativa. 

Insomma, ad una nuova fase delta storia del­
l'Europa non più fondata sulla contrapposizio­
ne tra Est e Ovest non può non corrispondere 
una fase altrettanto nuova della sinistra e del so­
cialismo europei. 

Non è un caso che Achille Occhetto, nella re­
lazione al Comitato centrale della svolta del Pei. 
abbia fatto riferimento per indicare ì caratteri e 
le finalità della sua proposta politica, alla nozio­
ne elaborata da Enrico Berlinguer di una terza 
fasedeì movimento operaio e socialista. 

La prospettiva di un nuovo socialismo euro' 
peo non nasce, quindi, da scelte meramente 
ideologiche, né è frutto di reticenza a riconosce­
re fino in fondo il fallimento dei regimi dell'Est, 
Essa non rivela poi alcuna sottovalutazione dì 
quelle che sono state le principali esperienze in 
cui il tema del socialismo è stato permanente­
mente connesso a quello della libertà. Essa na­
sce piuttosto da valutazioni squisitamente stori­
co-politiche sui cambiamenti che investono la 
struttura del mondo e dalla necessità di pensare 
ad un movimento reale, ad un nuovo soggetto 

< politico, che sappia riconiugare, in un concreto 
processo politico all'altezza dei tempi, demo­
crazìa e aspirazione ineludibile ad un'Integrale 
liberazione dell'umanità. 

munìcativa che l'opera contiene. Lo spirito che 
paria attraverso essa. Sarebbe allora capace, 
questo «nome» nuovo, di annullare l'impatto 
doloroso di una perdita che, a molti, sembra 
cancellare una bandiera? Il pensiero va a quel-
l'«insegna» linguistica che è il chiamarsi «com­
pagni». Più che mai to spirito dì questa parola 
era percepibile in quell'«io e i mìei compagni» 
detto da Gorbaciov nel riferirsi all'impegno nel 

c nuvo corso, suo e degli altri componenti del Po-
litburo, L'ho visto, sceso dalla macchina a Mila­
no, vicino a un agente della sua scorta, che ave­
va corso per lungo tratto accanto ad essa, fargli 

- un gesto con la mano come per dirgli «hai tenu­
to duro, eh?». E l'agente guardarlo come si fa 
quando si è impegnati, ciascuno per la sua par­
ie, nello stesso servizio. E ho capito che l'etica di 
un'identità polìtica e sociale, di un ruolo - per 
quanto alto esso sìa - si può fondare su questa 
civile 
comunità, su un'uguaglianza di valori umani e 
dì persone, e che questo è socialismo. Ho capi­
to anche che, sul piano di una matura conviven­
za, la leadership invece, nelle esasperazioni del 
potere, talvolta magiche, del nostro mondo oc­
cidentale, è più vicina di quanto si creda alte 
strutture, alle leggi e ai costumi dì una persisten* 
za arcaica nella psicologia degli assetti sociali, 
Questo socialismo non dovrebbe essere toccato 
o fuorviato dai travaglio del rinnovamento; è 
una bandiera, questa, che non si può perdere. 

Si putì pensare che quelli che domani potreb­
bero non chiamarsi più -comunisti», saranno 
sempre riconoscibili, e si riconosceranno (ra dì 
loro, nella loro origine, ìn queste loro radici vi­
venti? E che la gente imparerà (o continuerà) a 
stimarli, a rispettarli com'è stato nel tempo in 
cui il loro nome era quello di «comunisti»? An­
che se inalbereranno una nuova bandiera? 
Sembra che ci siano delle buone ragioni per 
crederlo. Sempre che il suo colore rimanga 
quello rosso, naturalmente. 

Europa nuova 
nuovo socialismo 
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Chiediamoci quale 
soderà vociamo 
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mo tempo fa—, ha detto: «Non ne possiamo più 
di vivere sotto tutela». Intollerabile è la negazio­
ne e l'umiliazione di energie e intelligenze, lo 
spreco di risorse e di emozioni, l'insipienza di 
un'organizzazione sociale che si definisce on­
nicomprensiva e onniresponsabile e che vice­
versa funziona miserevolmente. 

È dì questa svolta che si tratta e cosi oggi ne 
ripropone il senso Gorbaciov, più consapevole 
e avvertito di questi aspetti di quanto non ap­
parisse in passato. Un modo di definire bisogni 
e diritti, voglio sottolinearlo, ben diverso da co­
me, alla fine della seconda guerra mondiale e 
nei decenni immediatamente successivi, 
un'Europa occidentale che usciva dalla crisi 
economica degli anni Trenta e poi dalla guer­
ra, arrivava a rivendicare e a realizzare i diritti 
di cittadinanza. I termini, cioè, in cui ì problemi 
vengono posti, ci sono pienamente e imme­
diatamente contemporanei, pur determinati 

da esperienze tanto diverse dalle nostre, e con 
percorsi che per molti anni sono stati tenuti se­
parati e non comunicanti rispetto a noi. Diritti 
quptidiani è un'espressione che abbiamo usa­
to per descrivere un percorso critico e proposi-
tivo nelle società occidentali degli anni Settan­
ta e Ottanta, alludendo a cittadini consapevoli 
di propri bisogni •personalizzati», autonomi 
nell'elaborazione di risposte, e capaci di agire 
strategico nella vita quotidiana. Penso che 
questi siano riferimenti utilizzabili anche per le 
situazioni ìn cambiamento dell'Est. 

Ma se cosi si definiscono dati soggettivi di 
cultura e ambiti di diritti, nulla siamo in grado 
di dire in termini dj scenario, di'modello di or­
ganizzazione del vivere nella società comples­
sa. Certo fallimentari sono le ipotesi di welfare 
state totale, che alcune delle esperienze del­
l'Europa dell'Est negli anni immediatamente 

successivi alla fine della guerra hanno 
tentato di percorrere (la nuova legislazione 
sulla famiglia, politiche di «emancipazione» 
delle donne, interventi sociali). Ma neppure è 
proponibile la formula del welfare state che 
l'Occidente non è riuscito a realizzare e a far vì­
vere e che in ogni caso oggi va ripensata per lo 
scenario degli anni 2000. 

Allora la società esplicitamente e brutal­
mente duale che si è consolidata in tutti i paesi, 
ricchi, dell'Occidente (con la parziale eccezio­
ne di alcuni, piccoli, ricchi) omogenei, di fatto 
i soli paesi nordici), dagli Usa alla Gran Breta­
gna all'Italia? Duale nella distribuzione del po­
tere e delle risorse e nei meccanismi che le 
consentono di autoriprodursi come tate; e so­
no dati strutturali. Ma anche legittimata, e so­
stenuta con ampio consenso da molti anni or­
mai, grazie a meccanismi che varrebbe la pe­
na di analizzare a fondo, Dobbiamo interro­

garci su che cosa implichi la mancanza di eia-
.borazione, e dj proposte (che non siano quelle 
delle forze conservatrici) sul modello di orga­
nizzazione sociale nei paesi di dopo welfare. 
Non vedo come d si possa sottrarre ai nodi che 
ci propone questo campo di questioni. 

Come ci confrontiamo con il fatto che le si-
' nistre dell'Occidente hanno ormai da tempo 

un vuoto di elaborazione e di proposta polìtica 
sul sociale (quale modello di società, costrutto 
sU quale patto di convivenza e di consenso, ri­
conoscendo quali diritti a coloro che M i a so-

r cietà vivono la vita quotidiana e progetti dì vi­
ta?), èctòchemi interessa. 

Il percorso fatto dal Pei critico del socialismo 
reale e interlocutore e parte della socialdemo­
crazia europea, si innesta qui. Però niente ha 
da dare, di analisi ed elaborazione sul modelli 
dell'organizzazione della vita quotidiana nelle 
società complesse. Oggi che ci troviamo ina­
spettatamente all'incrocio tra straordinarie 
modificazioni nel contesto europeo e mondia­
le, e potenzialità di innovazione attivate nella 
sinistra italiana, vedo questo come un terreno 
cruciale su cui investire risorse intellettuali e ri­
sorse politiche. La vedo come uno dei compiti 
da far stare dentro il percorso che ci viene pro­
posto, di una forza politica della sinistra che si 
impegna in avanti e oltre la tradizione del Pei e 
della cultura comunista, e che, è evidente, pud 
essere rilevante ben al di là del dibattito inter­
no al nostro mondo politico. Aggiungo: io per 
ragioni come queste, in quel percorso voglio 
provare a starci. 

Un patrimonio 
soprattutto umano 
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